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LA SOFFERENZA DELLA SCRITTURA 


Un freddo che la mancanza di passione: la voce gridata mancata 
nel segno. 


Una ... questa scrittura stanchezza che vieta il tornare indietro. 


Si apre nelle sue parti di fondamentali differenze presenza in lotta 
con la sua assenza priva di matematica. 


L’obbligo a cantare lento placandosi assorbendosi a quel qualcosa 
che troverebbe corpo solo nella presenza. 


Bo. riflessi dentro di me, a ... ;,? 


Ogni giorno oggetti nuovi. 


Ti prego afferra. 
E afferro il filo netto della lama fra due cose lontane presenza&assenza 


( - estremità oltre cui ... -) che non si toccano. Sanguinano le dita 
dell’animo. 


Mi piace andare a assenza come essenza per emettere presenza. 


In inframittenza (di tanto in tanto) la parsimonia cessa di essere virtù 


per divenire peccato - le sensazioni potranno essere alzate e lo sproloquio 
divenire saggezza - 


Da stati diversi che vedo in costruzione (in amalgamarsi) li vedo 
divenire senso. 


‘intimità fra le mani nuove (deterse dal sangue) intrecciano segni di 
matematica sopra la materia per tramutarla in parola che solo lo 
spazio e il tempo mi hanno detto che si tratta di scrittura. 


Perché qui soltanto è chiara la mia rivolta, nata da un desiderio frustrato 
di amare, nel gesto della mano quantificato nella materia misurata 
dall’esperienza. 
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minima teorica ì 

io ho tentato e continuo a tenti; fare della poesia e della pittura 
un’unica cosa cosi che la parola sia immagine visiva (oltre che mentale) 
e il segno/colore sia immagine mentale (oltre che visiva). 

le mie pagine -sgpo, incerto qual senso, dei posters non finalizzati 
alla propaganda Br prodotto, ma finalizzati poeticamente 
al“taccontare” 1 “dirsi”)o, per meglio dire, al come si racconta, 


al come ci Si ice e, dunque, alla ricerca sul linguaggio attraverso 
la ricerca sullag? scrittura. 


un lavofé6@Mi8-solitario e nascosto 
in un tempo cui ad attrarre è preminentemente la spettacolarità 


e 1l rumore. 
a seconda dk ». dove la parola è scritta 
a seconda di come la parola è scritta 


a seconda su 
a seconda con 
a seconda con quali 


cosa la parola è scritta 

> comado parolg è scritta 

oggetti 
la parola è assemblata sullo stesso supporto: 
ogni elemento formativo 
cambia ogni volta di significato 
nel gioco dell’interattività semantica. 

una forma nella quale 
parole segni immagini cose 
(I coesistono sulla stessa superficie 
significante . ° 
non si tratta di bello di estetico di 
si tratta di linguaggio 
si tratta della con-fusione 
dell'essenza della poesia 
con l’essenza della pittura. 


retinico: 


CDI 
Appunti per una teoria della Nuova Scrittura 


La poesia è fonocentrica. 

Nella poesia così detta lineare la scrittura viene usata esclusivamente 

come serie di segni atti ad annotare la voce.La scrittura è al servizio 

della voce. 

La poesia concreta è segnocentrica. 

Sulla base delle esperienze di Mallarmé, di Mareinetti, di Apollinaire, 

ecc., la poesia concreta utilizza la presenza fisica del segno. La poesia 

concreta fà il primo passo ostensivo verso il segnocentrismo (l'aspetto 

fisico-visivo delle parole rappresentano il significato delle parole: per 

esempio, quando Apollinaire scrive “Il pleut” a strisce verticali per 
® evocare la caduta della pioggia..) 

La scrittura è composta da segni grafici e dunque visivi e di questo si 

fà uso interpretando il significato. 

Si opera anche con i processi permutativi matematici alla ricerca dei 

Sottotesti. 

La nuova scrittura, segnocentrica, compie un passo avanti. 

Il mio tentativo è stato di tenere fonocentrismo e segnocentrismo 

separati come processo di scrittura ma fusi alla ricerca di un significato 

maggiore.In altre parole, volevo aggiungere il significato di “caduta” 

della pioggia di Apollinaire a delle parole che non contenevano il 

senso della caduta.La domanda che mi ponevo era di articolazione 

grammatico-sintattica.Ossia, se aggiungo la parola “amore” a uno 

scarabocchio, 


,!! significato di chi gu&fda-legge sarà “uno scarabocchio amoroso” (la 
\oarola predica il segno asemantico) oppure il signifcato sarà “un amore 
scarabocchiato, confuso” (il segno asemantico diventa predicato del 
sostantivo.) 
Inoltre, il colore rosso “significa” calore, passione, e aggiunge un 
ulteriore “significato” . 


*6 
Il mio maestro Marcel Duchamp ha detto: 
“C'è come un'esplosione nel senso di certe parole: queste valgono più 


di quanto significhino nel dizionario." la SEA 
e h aggiunto: gf lf, | 


“Non ci sono soluzioni perché non ci sono problemi.” VA 5 
TAI 
« Jaffigcde DEN Decfyie SO. il di 


E il mio maestro, Ezra Pound, mi ha detto: “We see to kalon 
decreed in the market place ...” 


E il mio maestro, Emilio Villa, mi ha detto:*Mio caro Ugo, 
tu credi ... ma, dopotutto, siamo appena lontani così 
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—? dalle scimmie!” 


E' stato detto:” L'intero è più della somma delle parti. E' più 
esatto dire che l’intero è altra cosa che non la somma delle parti, 
perché sommare è un procedimento senza significato, laddove la 
relazione tutto-parte è invece piena di significato.” Kurt Koffka, 

si Ra: di Teoria della Forma, 1935; citato da Eisestein nel suo “Tecnica del 
nema. 


Il concetto di tutti i possibili effetti prodotti da un oggetto è il 
concetto completo di quell’oggetto. 
C.S.Pierce 


Il concetto di tutti i possibili effetti prodotti da un oggetto è il 
concetto completo di quell’oggetto. 
C.S.Pierce 


“Bello l’incontro fortuito di una macchina per cucire e di un ombrello 
sul tavolo operatorio” (Lautremont) 


un coreano in questi segni 
legge il suono “ugo”. 


LV 
la mia firma abituale 


. . - è 
naso si scrive in francese / . 
“nez” che letta al contrario wai 
diventa “ZEN” * 


il nio cognome in genovese 
suona“sedia” e date le mie | 
condizioni di salute | 

la sedia è malmessa 


ROSSO L'energia fisica, il corpo, il desiderio. 
GIALLO La luce e il calore. 
ARANCIO ... L'amore 


3 (xu : barba) 
È) (bai: bianca) 


MATERIALISMO DIALETTICO 
(DIAMAT) 

I processi naturali attestano in primo luogo che a un certo livello 
di accumulazione quantitativa si verifica una modificazione qualitativa, 
un « salto di qualità »; in secondo luogo, che i fatti si condizionano 
l’un l’altro, secondo un rapporto di determinazione reciproca; in terzo 
luogo, che ogni equilibrio raggiunto diviene il polo di un’ulteriore 
tensione o « contraddizione ». Applicando queste leggi alla 
comprensione del nesso fra psichico e fisico, ci si avvede che il pensiero 
non può semplicemente essere inteso come un fatto materiale: la 
coscienza è un fatto nuovo, risultato di un « salto qualitativo » 
verificatosi al culmine di milioni di anni di accumulazione quantitativa. 
Quando Lenin scrive « I concetti sono i prodotti più elevati del cervello, 
che è a sua volta il prodotto più elevato della materia », questa frase 
sottintende l’evoluzione del sistema nervoso, la sua complicazione 
crescente e l’emergere successivo di tutti i gradi dell’attività psichica, 
fino al pensiero razionale. 

Per il materialismo dialettico l’assoluto non è la natura, ma il 
divenire umano della natura, e il metodo di descrizione di tale processo 
è quello dialettico di Hegel, messo però « dalla testa sui piedi », secondo 
le parole di Marx. Lenin espresse per parte sua il motivo di tale 
capovolgimento con l’abituale nettezza semplificatrice: « la dialettica 
delle cose produce la dialettica delle idee, e non viceversa ». La storia 
della scienza e delle categorie logiche include tutti i momenti attraverso 
cui si è venuta realizzando, per successivi salti di qualità, la conoscenza 
della natura da parte dell’uomo. Ogni posizione raggiunta è relativa ed 
è destinata a essere superata, mentre il processo nel suo insieme tende 
a quel limite ultimo nel quale la totalità della conoscenza esaurisce la 
totalità della natura. 

In concreto, pensare dialetticamente significa « cogliere le cose 
e i concetti nella loro connessione, nella loro mutua relazione, nella 
loro azione reciproca, nella loro nascita, sviluppo e declino » (Engels). 
Si tratta di individuare in ogni contesto di fenomeni la linea di frattura, 
l’inizio e lo sviluppo della contraddizione, seguendo la maturazione di 
questa fino all’esplodere conclusivo. 


a] 
sul mio corpo vecchio & sulla mia anima giovane & eccetera 


e se ho sempre pensato all’arte come a un procedimento di 
trasformazione che dava un corpo, mediante il pensiero, alla materia 
oggi ancor più sono consapevole di ciò e la MENTE è alla base del 
mio procedimento di lavoro e dunque di vita che contempla tutti i 
principi inerenti al concetto di Forma come sostanziale elemento della 
significazione 
nascono così degli iconospasmi ossia delle immagini I 
trasformate dall’ esaltazione del significato suggerito dall’immagine | 
_ Stessa una forzatura del significato mediante i principi 
©. ;perbole | 
quando due anni fà mi hanno operato al cuore aprendomi lo sterno 
attaccando il mio circuito venoso ad una macchina che svolgeva le 
funzioni del mio cuore fermato e sul quale le mani sottili del 
cardochiururgo intervenivano creando due ponti con vene toltemi da 
una gamba e dal petto scavalcando così le ostruzioni delle coronarie 
non appena ebbi ripreso i sensi tormentato dai fortissimi dolori e da 
fatiche respiratorie indicibili ebbi una nuova consapevolezza del mio 
corpo la consapevolezza di una nuova estetica che non riguardava più 
la bellezza ma la funzione e così non potendo fotografare gli organi 
interni ho cominciato con varie tecniche a fotografare il mio corpo a 
pezzi e facendo di ognuno di essi un oggetto bello cauterizzando così il 
patimento fisico e celebrando la mia rinascita 
una profonda comprensione della “euforia costante” del Signor 
Duchamp 
o. la macchina ancora ha favorito l’operazione di trasformazione delle 
immagini la macchina chiamata computer — mia fedele amica per 
la quale vorrei un nome superiore alla banale dizione: “computer” 
(sarebbe già meglio “elaboratore” o, alla francese, “ordinateur”) 
ll 
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Non si tratta di affermare né di negare. Si tratta di prendere uguale 
distanza dai termini degli opposti. Si tratta di una questione di neutralità. 
Si tratta di uno stato di non-mente. 

Quindi, né pro né contro; bensì, senza. 


1. coluiciò che non è 


6. nacque nasce e sempre nascerà da due uno ento 
pan 


3. l'aldilà della mano l'aldilà della mente l'aldilà | 
dello spazio l'aldilà deltempo — l'aldilà dell’ 
uomo l'aldilà della donna l'aldilà della cosa 


4. nonha caldo nonhafreddo nonè concavo _ non è 3 
convesso non è dritto non è curvo  nonè bene non è 
male —èsemprealdilà è oltre è diverso 


5. il semplice illimpido il puro l'elevato l'alto il 
chiaro  l’umile l’autorevole 


6. di cui si può dire soltanto è coluiciò che non è 


e dico che il mondo dell'arte 
è un mondo classista dominato da 
artisti galleristi e critici 
capitalisti 


Si 
accenni sul mio fare di uno poco abituato a dire agli altri delsuo 
fare 


il talento (l’abilità nel fare le cose) sappiamo tutti che pur essendo 
innato và coltivato 


per coltivare il talento (o per stimolarlo se carente) serve lo studio 
assiduo sul quale si formerà l’esperienza 


ho sempre lavorato in scarsità di talento così sono stato costretto a crearmi 
delle regole in continua alternanza fra teoria e pratica regole disattese 
ogniqualvolta lo ritenevo necessario trasgredite e dimenticate lungo il 
flusso di tutta la mia vita sia in arte che nell’esistenza che poi è sempre 
stata romanticamente la stessa cosa 


avendo avuto fin da piccolo fa dedizione a scrivere (messo fra virgolette) 
mi accadeva che ciò che scrivevo la sera mi pareva ripugnante il mattino 
successivo 


erano i tempi attorno alla fine degli anni quaranta del post- 
dannunzianesimo e del lorchismo era il tempo di una poesia di grido 
ma in me se alla sera c’era un grido al mattino si rivelava uno sbadiglio 


fu così che cominciai a pensare che se ero debole di testa avrei potuto 
rinforzare i muscoli attraverso lo studio 


lessi di prosodia e mi accorsi che lo stadio più avanzato della teoria della 
versificazione era Olson con il suo verso a respiro e l’imagismo poundiano 
e e.e.cummings coni suoi giochi verbovisivi 


i futuristi in poesia erano rozzi e superficiali la distruzione della 
sintassi e il paroliberismo un gran bel fumo con poco arrosto 


già anni prima (55/56) avevo cominciato a frequentare a Genova i pittori 
°° più anziani di me e imparai a conoscere la pittura 


alla base della mia ricerca avevano preso corpo considerazioni sulla 
transizione del pensiero dalla mente all’oggetto che alla fine lo rappresenta 

si trattava di indagare il segno della parola oltre il suo significato 
lessicale 


la sorpresa fu che non esisteva una scienza che studiava specificatamente la 
scrittura 


si parla e sì scrive così come sì guida l’automobile o come si nuota 
lo si è appreso una volta per tutte 


ta) 77) 


| 
non c’è scuola che educhi all'osservazione dell’importante transizione fra | 
la mente e gli organi di comunicazione 


una delle prima considerazioni fu che la visività dell’alfabeto era 


puramente funzionale infatti i ciechi leggono con le dita perché la 
nostra scrittura è fondamentalmente fonetica le parti visive prive di 
corrispondenza fonetica sono poche la punteggiatura i corpi 


lo stile dei caratteri l'impaginazione e poche altre cose 


si trattava di far confluire l'essenza della letteratura nell’essenza della 

pittura intese entrambe nella loro accezione più ampia mediante un 

accorgimento che in biologia è nominato simbiosi ossia la convivenza di 
ue organismi differenti per una reciproca utilità 


nasceva così la mia scrittura simbiotica alla base della quale sta la domanda 


se attorno a una parola a una proposizione diciamo per esempio la 
parola amore se attorno alla parola amore traccio uno scarabocchio 

sì tratterrà di uno scarabocchio amoroso o di un amore scarabocchiato ossia 
confuso? consapevole che nulla di ciò raggiunge il lettore che vede 
nella mia cosa una strana pittura di imitazione informale mai associando 
mentalmente in un unico significato i due elementi posti alla sua attenzione 


se invece oltre al segno aggiungo al significato verbale delle materie per 
esempio un sassetto a ricordare lo scorrere dell’acqua e dunque il 
trascorrere del tempo per esempio un pezzetto di ramo rinsecchito che 
ricorda l’albero invecchiato e la decadenza e possiede anche una valenza 
fallica se aggiungo dunque una materia creo ciò che io ho 
chiamato poesia materica 


non mi è mai piaciuta la definizione “poesia visiva” era una Î 
definizione di comodo nata nell’ambito del gruppo ’63 là dove funzionava 
come una sottoclasse di neorealismo indicava un collage di parole e di 

Binnazini prese entrambe dalla stampa e rimontate a fini di propaganda 
politica con vaghi spunti satirici ho sempre preferito la dizione poesia 
visuale dove visuale ha un valore astratto 


fu così che mi venne da usare un termine che potesse essere 
compreso in modo diretto e che fosse meno soggettivo e usai Nuova 
Scrittura con tale dizione intendevo dare rilievo alla terza dimensione 
della scrittura ossia alla dimensione grafica 


da una punto di vista ideologico 
il mio fare interagisce con l’ideale del mutuo soccorso espresso da 


13 
Kropotkin nel suo Mutual Aid nel quale afferma che in natura non è 
legge che il pesce grosso mangi sempre il più piccolo in molti casi c’è 
una convivenza dettata dalla reciproca paritaria utilità —ecco dunque 
l’influenza dell’anarchismo bianco e libertario 
il mio fare si distingue poi per il concetto di assenza della mente come 
superamento del pensiero logico a favore di un pensiero educato alla 
spontaneità derivato da Daisetz Suzuki nel suo Zen and Japanese Culture 


sono costantemente consapevole di tutto ciò in ogni mio lavoro ed ogni mio 


lavoro è una cellula di un organismo complesso che tende alla fusione di 
tali premesse ideologiche 


concludendo: 


ho tentato e continuo a tentare di fare della poesia e della pittura 
un'unica cosa così che la parola sia immagine visiva oltre che mentale 
e il segno sia immagine mentale oltre che visiva 

un lavoro umile e solitario e nascosto in un tempo in cui ad attrarre 
è preminentemente la spettacolarità e il volume elevato della voce 


